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L’approfondimento

Con la pubblicazione sullaGazzettaUfficiale,
in data 23 marzo 2017, del D.Lgs. 15 marzo
2017, n. 32, si è data attuazione allo scambio
automaticoobbligatoriodi informazioni fiscali
nell’ambito dei ruling preventivi transfronta-
lieri e degli accordi preventivi sui prezzi di
trasferimento. Tale forma di scambio favorisce
la cooperazione e la trasparenza tra gli Stati
membri e si inserisce nel più ampio contesto
degli interventi dell’Unione Europea di contra-
sto all’elusione fiscale internazionale.

In un contesto in cui le transazioni internazionali
appaiono sempre più complesse e l’economia
globalizzata agevola l’attuazione degli schemi di
aggressive tax planning, assume particolare rile-
vanza la necessità per gli Stati di prestarsi reci-
proca assistenza in conformità ai principi di leale
collaborazione, fiducia e trasparenza.
Nell’ambito dell’Unione Europea, è oramai
evidente come uno Stato membro non possa
gestire inmaniera adeguata ed efficace il proprio
sistema fiscale interno senza ricevere informa-
zioni da parte di altri Stati membri con la con-
seguenza che risulta indispensabile introdurre
norme ad hoc che agevolino la cooperazione
amministrativa.

In particolare, si avverte l’esigenza di aumentare
la trasparenza e la collaborazione tra gli Stati
membri rendendo le norme sullo scambio di
informazioni più chiare ed efficaci al fine di
consentire alle autorità nazionali di prevenire
eventuali condotte abusive e di predisporre
misure che siano idonee a contrastare l’elusione
fiscale in ambito transnazionale.
In tale scenario, lo scambio automatico obbliga-
torio di informazioni nel settore fiscale costitui-
sce uno dei principali strumenti individuati a
livello europeo per garantire il rafforzamento
delle misure di contrasto alla frode, all’evasione
fiscale e alle strategie di pianificazione fiscale
aggressiva che possono dar luogo ai fenomeni
di erosionedella base imponibile e profit shiftingda
Paesi ad alta imposizione a Paesi a tassazione nulla
o ridotta (c.d. fenomeno BEPS)1.

Salvatore Mattia - Valente Associati GEB Partners
Nota:
1 Per approfondimenti sulle azioni e sulle misure BEPS, cfr.

P. Valente, Elusione fiscale internazionale, IPSOA, 2014, pag.
1895 ss.; P. Valente, “La pianificazione fiscale internazionale
nell’Era BEPS”, inQuotidiano IPSOA, 31 ottobre 2016, in cui si
rileva che “Gli studi BEPS hannomostrato come le imprese, nel
dare attuazione alle strategie di pianificazione fiscale, si pongano,
in molti casi, formalmente non in contrasto con alcuna dispo-
sizione legislativa, bensì in contrasto con il c.d. spirit of the law,
vale a dire, quel comportamento responsabile nel campo fiscale

(segue)
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Il D.Lgs. 15 marzo 2017, n. 32, pubblicato sulla
GazzettaUfficiale n. 69 in data 23marzo 2017, ha
recepito nell’ordinamento interno la disciplina
europea inmateria di scambio automatico obbli-
gatorio di informazioni sui ruling preventivi tran-
sfrontalieri e sugli accordi preventivi inmateria di
prezzi di trasferimento2, ponendosi nel più
ampio contesto internazionale di contrasto alle
pratiche di elusione fiscale che incidono diretta-
mente sul funzionamento del mercato interno.

La normativa europea di riferimento in tema
di scambio di informazioni: la Direttiva
2011/16/UE
Il quadro normativo di riferimento in tema di
scambio di informazioni è rappresentato dalla
Direttiva 2011/16/UErelativa alla cooperazione
amministrativa nel settore fiscale la quale, abro-
gando la precedente Direttiva in materia
(Direttiva 77/799/CEE), stabilisce un ambito
di applicazione più ampio della cooperazione
amministrativa tra gli Stati membri soprattutto
con riferimento allo scambio di informazioni3.
Tale Direttiva disciplina tre tipologie di scambio
di informazioni4:

• scambiodi informazioni su richiesta, seavviato su
iniziativadell’autorità fiscaledi unoStato, la quale
si rivolge all’autorità competente di un altro Stato
per ottenere tutte le informazioni utili a verificare
la corretta osservanza delle disposizioni previste
dalla normativa fiscale in merito al settore impo-
sitivo oggetto di collaborazione;

• scambio automatico obbligatorio di informa-
zioni, qualora la comunicazione sistematica di
informazioni predeterminate ad un altro Stato
membro avvenga, senza richiesta preventiva, a
intervalli regolari prestabiliti;

• scambio spontaneo di informazioni, se la comu-
nicazione è occasionale, avviene in qualsiasi
momento e senza preventiva richiesta di informa-
zioni adunaltro Statomembro, nel caso in cui uno
Stato abbia acquisito, nel corso di alcuni controlli,
informazioni che ritiene di interesse per l’altro
Stato.

Con riferimento allo scambio di informazioni su
richiesta, l’art. 5 della Direttiva 2011/16/UE
dispone che, su richiesta dell’autorità

competente di uno Stato membro, l’autorità
competente dello Stato membro richiesto tra-
smette le informazioni che possono essere utili
per il corretto accertamento delle imposte previ-
ste dalla Direttiva stessa, comprese le informa-
zioni su unoopiù casi specifici e quelle pertinenti
di cui sia in possesso o che ottenga a seguito di
un’indagine amministrativa.
Secondo quanto previsto dall’art. 7, lo Stato
membro comunica le informazioni di cui all’art.
5 al più presto e, comunque, entro sei mesi dalla
data di ricevimento della richiesta.
L’autorità competente interpellata è tenuta a dare
conferma del ricevimento della richiesta imme-
diatamente e, comunque, entro cinque giorni
lavorativi dal ricevimento della stessa, con

Note:
(segue nota 1)

che implica il rispetto, da parte dell’impresa, sia della lettera sia
dello spirito delle leggi e dei regolamenti fiscali di tutti i Paesi
nei quali esercita le proprie attività”. Al fine di contrastare i
fenomeni di pianificazione fiscale aggressiva viene riconosciuta
significativa importanza ai nuovi modelli di cooperazione
amministrativa tra Stati, basati su forme di scambio automatico
di informazioni.

2 Per ulteriori approfondimenti in materia di transfer pricing, cfr.
P. Valente,Manuale del transfer pricing, IPSOA, 2015.

3 Per approfondimenti sullo scambio di informazioni nel settore
fiscale, cfr. P. Valente, Convenzioni internazionali contro le doppie
imposizioni, Milano, IPSOA, 2016, Commento all’art. 26;
P. Valente, L. Vinciguerra, Scambio di informazioni: profili appli-
cativi nelle verifiche, Milano, IPSOA, 2013, pag. 3 ss.; P. Valente,
“Nuovo standard OCSE per lo scambio di informazioni”, in il
fisco, n. 16/2014; P. Valente, “Scambio di informazioni: recenti
orientamenti a livello internazionale”, in La gestione straordinaria
delle imprese, n. 2/2014; P. Valente, “Erosione della base impo-
nibile e scambio automatico di informazioni: il rapporto
dell’OCSE al G20 di San Pietroburgo”, in il fisco, n. 45/2013.
Cfr., inoltre, P. Valente, “Italy’s exchange of information pro-
cedures”, in Tax Notes International, ottobre 2013; P. Valente,
“Lo scambio di informazioni su richiesta nelle fonti comunita-
rie”, in il fisco, n. 31/2010; P. Valente, “Lo scambio di informa-
zioni automatico nelle fonti internazionali e sovranazionali”, in
il fisco, n. 20/2010; P. Valente, “I tax information exchange
Agreements (TIEa). Disposizioni OCSE su scambio di infor-
mazioni con paradisi fiscali”, in il fisco, n. 35/2009; P. Valente,
“Lo scambiodi informazioni internazionali e sovranazionali”, in
il fisco, n. 32/2010; P. Valente, “Il dibattito internazionale su
scambio di informazioni e base imponibile unica”, inCorr. Trib.,
n. 29/2011.

4 Per ulteriori approfondimenti sul punto, cfr. S. Capolupo,
Manuale dell’accertamento delle imposte, IPSOA, IX edizione,
2015, pag. 3114 ss.
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mezzi elettronici. Entro unmese dal ricevimento
della richiesta, inoltre, deve segnalare all’autorità
richiedente l’eventuale incompletezza riscon-
trata e la necessità di informazioni supplementari
di carattere generale.
Lo scambio automatico obbligatorio di informa-
zioni è disciplinato dall’art. 8 della Direttiva
2011/16/UE.
Ai sensi del citato articolo l’autorità competente
di ciascuno Stato membro comunica all’autorità
competente di qualsiasi altro Stato membro,
mediante scambio automatico, le informazioni
disponibili sui periodi d’imposta a partire dal 1°
gennaio 2014, riguardanti i residenti in quest’ul-
timo Statomembro, sulle seguenti categorie spe-
cifiche di reddito e di capitale5:

a) redditi da lavoro;
b) compensi per dirigenti;
c) prodotti di assicurazione sulla vita non contem-

plati in altri strumenti giuridici dell’UEsullo scam-
bio di informazioni e misure analoghe;

d) pensioni;
e) proprietà e redditi immobiliari.

La terza forma di scambio di informazioni è
rappresentata dallo scambio spontaneo di
informazioni.
Secondo l’art. 9 l’autorità competente di ogni
Stato membro comunica le informazioni
all’autorità competente di ogni altro Stato mem-
bro interessato, ove ricorra una delle seguenti
situazioni:

a) l’autorità competente di uno Stato membro ha
fondatimotivi di presumere che esista una perdita
di gettito fiscale nell’altro Stato membro;

b) un contribuente ottiene, in uno Stato membro,
una riduzione od un esonero d’imposta che
dovrebbe comportare per esso un aumento d’im-
postaodunassoggettamentoad impostanell’altro
Stato membro;

c) le relazioni d’affari tra un contribuente di uno
Stato membro ed un contribuente dell’altro Stato
membro sono svolte attraverso uno o più Paesi in
modo tale da comportare una diminuzione di
imposta nell’uno o nell’altro Stato membro o di
entrambi;

d) l’autorità competente di uno Stato membro ha
fondati motivi di presumere che esista una

riduzione d’imposta risultante da trasferimenti
fittizi di utili all’interno di gruppi d’imprese;

e) in uno Statomembro, a seguito delle informazioni
comunicate dall’autorità competente dell’altro
Stato membro, vengono raccolte delle informa-
zioni che possono essere utili per l’accertamento
dell’imposta in quest’altro Stato membro.

Il par. 2 dell’art. 9 prevede inoltre che, attraverso
lo scambio spontaneo, le autorità competenti di
ciascuno Statomembro possono comunicare alle
autorità competenti degli altri Stati membri le
informazioni di cui sono a conoscenza e che a
questi ultimi potrebbero essere utili.

La Direttiva 2015/2376/UE recantemodifica
della Direttiva 2011/16/UE
Nello scenario fin qui descritto, si inserisce la
Direttiva 2015/2376/UE6 la quale hamodificato
il testo della Direttiva 2011/16/UE introdu-
cendo un nuovo art. 8-bis che definisce il
campo di applicazione e le condizioni per lo
scambio automatico obbligatorio di informa-
zioni sulle tipologie di ruling fiscali e di accordi
preventivi sui prezzi di trasferimento.
In particolare, la modifica apportata dalla
Direttiva 2015/2376/UE mira ad un rafforza-
mento degli strumenti di cooperazione e

Note:
5 Sul punto, nel Considerando n. 10 della Direttiva 2011/16/UE

si rileva che è “assodato che lo scambio automatico obbligatorio
di informazioni senza precondizioni è il mezzo più efficace per
potenziare il corretto accertamento delle imposte nelle situa-
zioni transfrontaliere e per lottare contro la frode. A tal fine, si
dovrebbe pertanto seguire un approccio fase per fase comin-
ciando con lo scambio automatico di informazioni disponibili su
cinque categorie, rivedendo le disposizioni pertinenti dopo una
relazione della Commissione”.

6 Direttiva 2015/2376/UE del Consiglio dell’8 dicembre 2015
“recante modifica della Direttiva 2011/16/UE per quanto
riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni
nel settore fiscale”. In occasione della presentazione della pro-
posta di modifica della Direttiva 2011/16/UE, il Commissario
per la fiscalità ha avutomodo di precisare come essa rappresenti,
per tutti gli Stati membri dell’UE, “uno strumento più efficace
per accertare e riscuotere le imposte dovute, mentre l’Unione
sarà in una migliore posizione per promuovere a livello mon-
diale norme più rigorose di buona governance in materia fiscale.
Sarà un’altra armapotentenel nostro arsenale per contrastare con
forza l’evasione fiscale”.
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delle misure di contrasto all’elusione fiscale
internazionale.
Essa si fonda essenzialmente sulla consapevolezza
che lo scambio spontaneo di informazioni sui
ruling preventivi transfrontalieri e sugli accordi
preventivi sui prezzi di trasferimento si è rivelato
un mezzo non efficace di contrasto alla pianifi-
cazione fiscale aggressiva. I principali ostacoli
sono derivati da difficoltà di ordine pratico,
quali il potere discrezionale di cui dispone lo
Stato membro di emanazione nel decidere con
quale Stato attivare lo scambio e la diffusa assenza
di reciprocità nello scambio spontaneo7.
La Direttiva 2015/2376/UE si inserisce nel con-
testo delineato dalla comunicazione della
Commissione al Parlamento europeo e al
Consiglio concernente un Piano d’azione
per rafforzare la lotta alla frode fiscale e
all’evasione fiscale del 6 dicembre 2012 e
costituisce attuazione delle Conclusioni del
Consiglio europeo del 18 dicembre 2014 nelle
quali si è affermata la necessità diproseguirecon
urgenza gli sforzi nella lotta all’elusione
fiscale e alla pianificazione fiscale aggres-
siva, a livello sia globale sia dell’UE8.
Ciò in quanto, lo scambio automatico di infor-
mazioni in materia di tax ruling assicura alle
Amministrazioni finanziarie nazionali una cor-
retta e tempestiva individuazione degli schemi di
pianificazione fiscale aggressiva con l’obiettivo di
implementare un sistema fiscale più equo e tra-
sparente a vantaggio sia delle imprese che dei
consumatori dell’Unione Europea.
Al riguardo, in data 17 giugno 2015, la
Commissione europea ha pubblicato il Piano
d’azione per una tassazione societaria più equa
ed efficiente nell’UE (COM 2015/302), con
l’obiettivo di contrastare l’evasione e l’elusione
fiscale e garantire la tassazione delle imprese nel
luogo di realizzazione del reddito imponibile
inteso come luogo di creazione del valore.
Il 18 marzo 2015, la Commissione aveva già
effettuato un significativo passo, proponendo
un pacchetto sulla trasparenza fiscale (c.d. Tax

Transparency Package) per garantire una maggiore
apertura e cooperazione tra gli Stati membri in
materia di tassazione societaria. Importante ele-
mento del pacchetto era, appunto, la proposta di
Direttiva sullo scambio automatico di informa-
zioni sui ruling fiscali, successivamente approvata
in data 8 dicembre 20159.
Secondo gli studi della Commissione europea e
di altri organismi sovranazionali tra cui l’OCSE,
le società multinazionali sfruttano la complessità
delle norme fiscali, i gaps esistenti tra le normative
nazionali e l’assenza di cooperazione tra Stati per
trasferire gli utili in Paesi a bassa fiscalità e ridurre
al minimo l’imposizione sui redditi complessiva:
per tale ragione, la Commissione europea ha
ritenuto necessario potenziare la trasparenza e
la cooperazione per un efficace contrasto alla
pianificazione fiscale aggressiva ed alle pratiche
fiscali abusive.
Le disposizioni di cui alla Direttiva 2015/2376/
UE implementano in tal modo il livello di coo-
perazione in materia fiscale tra i Paesi comunitari
e rappresentano un deterrente per quanti inten-
dono ricorrere al tax ruling quale strumento per
porre in essere fenomeni di tax abuse.
Come anticipato in precedenza, l’art. 1, par. 3
della Direttiva 2015/2376/UE è intervenuto nel

Note:
7 Cfr. Considerando n. 4 della Direttiva 2015/2376/UE.
8 Con riguardo alla lotta all’evasione e all’elusione in ambito

transfrontaliero, si richiama anche la Direttiva 2016/881/UE,
relativa allo scambio automatico obbligatorio di informazioni
nel settore fiscale, che obbliga le multinazionali con ricavi pari o
superiori a 750 milioni di euro a presentare la rendicontazione
nello Statomembro in cui l’entitàmadre principale del gruppo è
residente a fini fiscali. Tale Direttiva è stata recepita nell’ordi-
namento giuridico interno con il D.M. 23 febbraio 2017,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’8 marzo 2017, n. 56.
Per ulteriori informazioni in materia di Country-by-Country
Reporting, cfr. P.Valente,Elusione fiscale internazionale, IPSOA,
2014, pag. 1386 ss.; P. Valente, Manuale del transfer pricing,
IPSOA, 2015, pag. 810 ss.

9 Sulla proposta di modifica della Direttiva 2011/16/UE, cfr.
P. Valente, “Cooperazione amministrativa in campo fiscale:
via libera alle modifiche”, in Quotidiano IPSOA, 24 ottobre
2014 in cui si sottolinea che con la nuovaDirettiva lo scambio di
informazioni automatico diviene la regola generale, nonché lo
strumento obbligatorio di cooperazione tra Stati in materia
fiscale.
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testo della Direttiva 2011/16/UE “relativa alla
cooperazione amministrativa nel settore fiscale e
che abroga la Direttiva 77/799/CEE” attraverso
l’inserimento di un nuovo art. 8-bis che definisce
il campo di applicazione e le condizioni per lo
scambio automatico obbligatorio di informa-
zioni sulle tipologie di ruling fiscali e di accordi
sui prezzi di trasferimento.
L’art. 8-bis, par. 1 dispone che le autorità compe-
tenti di uno Stato membro comunicano alle
autorità competenti di tutti gli altri Stati membri,
mediante scambio automatico, le informazioni
riguardanti i ruling fiscali da esse emanati o modi-
ficati. Tale obbligo è esteso ai ruling fiscali emanati,
modificati o rinnovati dopo il 31 dicembre 2016.
L’autorità competente di uno Stato membro
comunica, inoltre, alle autorità competenti di
tutti gli altri Stati membri e alla Commissione
europea le informazioni sui ruling preventivi
transfrontalieri e sugli accordi preventivi sui
prezzi di trasferimento emanati, modificati o
rinnovati nel periodo che ha inizio cinque anni
prima del 1° gennaio 2017.
Le informazioni che devono essere comu-
nicate includono i seguenti elementi:

• identificazione della persona, diversa da una per-
sona fisica, e, se del caso, del gruppo di persone
cui appartiene;

• sintesi del contenuto del ruling preventivo tran-
sfrontalieroodell’accordopreventivo suiprezzidi
trasferimento, compresa una descrizione delle
pertinenti attività commerciali o delle operazioni
o serie di operazioni, purché non vi sia la divulga-
zione di un segreto commerciale, industriale o
professionale;

• date di emanazione,modifica o rinnovo del ruling
preventivo transfrontaliero odell’accordopreven-
tivo sui prezzi di trasferimento;

• data di inizio del periodo di validità del ruling
preventivo transfrontaliero odell’accordopreven-
tivo sui prezzi di trasferimento, se specificata;

• data di conclusionedel periododi validità del ruling
preventivo transfrontaliero o dell’accordo preven-
tivo sui prezzi di trasferimento, se specificata;

• tipodi rulingpreventivo transfrontalierooaccordo
preventivo sui prezzi di trasferimento;

• importo dell’operazione o della serie di opera-
zioni del ruling preventivo transfrontaliero o del-
l’accordo preventivo sui prezzi di trasferimento;

• descrizione dell’insieme dei criteri utilizzati per
determinare il metodo di fissazione dei prezzi di
trasferimento o il prezzo di trasferimento stesso,
nel caso di un accordo preventivo sui prezzi di
trasferimento;

• identificazione degli altri eventuali Stati membri
che possono essere interessati dal ruling preven-
tivo transfrontaliero o dall’accordo preventivo sui
prezzi di trasferimento;

• identificazione delle persone, diverse dalle per-
sone fisiche, negli altri eventuali Stati membri che
possono essere interessate dal ruling preventivo
transfrontaliero o dall’accordo preventivo sui
prezzi di trasferimento.

Al fine di fruire dei benefici dello scambio auto-
matico obbligatorio di informazioni sui ruling
preventivi transfrontalieri e sugli accordi preven-
tivi sui prezzi di trasferimento le informazioni
devono essere rese accessibili a tutti gli Stati
membri10.
Tuttavia, la Direttiva prevede due limiti alla
trasmissione delle informazioni:

• esse non dovrebbero comportare la divulgazione
di un segreto commerciale, industriale o profes-
sionale, di un processo commerciale o la divulga-
zione di informazioni che sarebbe contraria
all’ordine pubblico11;

• per ragioni di certezza, si ritiene opportuno esclu-
dere dallo scambio automatico obbligatorio gli
accordi preventivi bilaterali o multilaterali sui
prezzi di trasferimento conclusi con Paesi terzi
secondo il quadro di trattati internazionali esi-
stenti con tali Paesi, qualora le disposizioni di
detti trattati non consentano la divulgazione, a
un Paese terzo che sia parte, delle informazioni
ricevute in base al trattato interessato12.

Note:
10 Cfr. Considerando n. 19 dellaDirettiva 2015/2376/UE in cui si

evidenzia che “Al fine di rendere più efficiente l’utilizzo delle
risorse, agevolare lo scambio di informazioni ed evitare che
ciascuno Stato membro debba introdurre adattamenti analoghi
nei propri sistemi di conservazione delle informazioni, è oppor-
tuno stabilire disposizioni specifiche finalizzate all’istituzione di
un registro centrale accessibile a tutti gli Stati membri e alla
Commissione, in cui gli Stati membri caricherebbero e conser-
verebbero le informazioni invece di trasmetterle per posta elet-
tronica protetta”.

11 Cfr., Considerando n. 9 della Direttiva 2015/2376/UE.
12 Cfr., Considerando n. 11 della Direttiva 2015/2376/UE.
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Lo scambio automatico obbligatorio
di informazioni sui tax ruling: il recepimento
nell’ordinamento interno della normativa
europea
L’art. 1, comma 1 della Legge 12 agosto 2016,
n. 17013 reca la delega al Governo per l’attua-
zione delle Direttive elencate negli allegati A e B
(tra cui è ricompresa la Direttiva 2015/2376/
UE), rinviando alle disposizioni previste dagli
artt. 31 e 32 della Legge 24 dicembre 2012,
n. 23414 per quanto riguarda i termini, le proce-
dure, i princìpi e i criteri direttivi della delega.
Sulla base delle citate leggi, in data 23 marzo
2017, è stato pubblicato sulla G.U. n. 69 il
D.Lgs. 15 marzo 2017, n. 3215 attraverso il
quale l’ordinamentonazionalehadato attuazione
all’obbligo di scambio automatico delle informa-
zioni fiscali relativamente ai ruling preventivi
transfrontalieri e agli accordi preventivi sui prezzi
di trasferimento previsto nell’ambitoUE dall’art.
8-bis della Direttiva 2011/16/UE.
Nello specifico, il D.Lgs. n. 32/2017 è interve-
nuto amodificare gli artt. 2 e 5 delD.Lgs. 4marzo
2014, n. 29 recante “Attuazione della Direttiva
2011/16/UE relativa alla cooperazione ammini-
strativa nel settore fiscale e che abroga laDirettiva
77/799/CEE”.
L’art. 1, c.1 del D.Lgs. n. 32/2017 reca le
definizioni di ruling preventivo transfrontaliero
(art. 1, c.1, lett. h)-bis) e di accordopreventivo sui
prezzi di trasferimento (art. 1, comma 1, lett. h)-
ter) interessati dallo scambio automatico obbliga-
torio di informazioni.
Nello specifico, al ruling preventivo tran-
sfrontaliero sono riconducibili:

• gli accordi preventivi, diversi da quelli indicati
nella lettera h-ter), stipulati ai sensi dell’art.
31-ter, comma 1, del D.P.R. 29 settembre 1973,
n. 60016;

• gli accordi preventivi connessi all’utilizzo di soft-
ware coperto da copyright, brevetti industriali, mar-
chi, disegni e modelli, nonché processi, formule e
informazioni relativi ad esperienze acquisite nel
campoindustriale,commercialeoscientifico,aventi
ad oggetto una operazione transfrontaliera17;

• i pareri resi su istanze di interpello presentate ai
sensi dell’art. 11, comma1, lett. a) e c), della Legge
27 luglio del 2000, n. 212 (c.d. Statuto dei diritti
del contribuente), aventi ad oggetto l’interpreta-
zione o l’applicazione di norme, anche di origine
convenzionale, concernenti il trattamento fiscale
di una operazione transfrontaliera18;

• i pareri resi su istanze di interpello presentate nel
contesto del c.d. regime di adempimento collabo-
rativo di cui all’art. 6, comma 2, del D.Lgs. 5

Note:
13 Si tratta della Legge di “Delega al Governo per il recepimento

delle Direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione
Europea - Legge di delegazione europea 2015”.

14 Si tratta della Legge che reca le “Norme generali sulla parteci-
pazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della norma-
tiva e delle politiche dell’Unione Europea”.

15 Si tratta delD.Lgs. di “Attuazione dellaDirettivaUE2015/2376
recante modifica della Direttiva 2011/16/UE per quanto
riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni
nel settore fiscale”.

16 Il nuovo istituto degli “accordi preventivi per le imprese con
attività internazionale” disciplinato dall’art. 31-ter delD.P.R. 29
settembre 1973, n. 600 costituisce una delle principali novità
introdotte nell’ordinamento giuridico nazionale dal D.Lgs. 14
settembre 2015, n. 147 (c.d. Decreto internazionalizzazione),
adottato in attuazione della Legge 11 marzo 2014, n. 23. Il
Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, 21
marzo 2016, prot. n. 2016/42295 avente ad oggetto
“Disposizioni per l’attuazione della disciplina degli accordi
preventivi per le imprese con attività internazionale” reca le
disposizioni di attuazione dell’art. 31-ter.
Per ulteriori approfondimenti, cfr. P. Valente, “TaxRuling and
Advance Pricing Agreements in Italy”, in Tax Notes
International, Vol. 85, n. 5/2017; P. Valente, “Nuovo interpello
internazionale e rapporti con le verifiche fiscali in corso”, in il
fisco, n. 42/2016.

17 Si tratta degli accordi preventivi relativi al c.d. regimePatent Box
introdotto dall’art. 1, commi da 37 a 45, della Legge 23 dicembre
2014, n. 190 (c.d. Legge di stabilità 2015). Per approfondimenti
sul regime del c.d. Patent Box cfr. P. Valente, E. Fusa, L. L.
Tomasini, A. Tron, S. Zambon, L. Vinciguerra, Patent Box e
gestione dei beni immateriali, IPSOA, 2017.

18 L’art. 11, comma 1, lett. a) della Legge n. 212/2000 disciplina
l’interpello c.d.ordinariopuroe l’interpello c.d. qualificatorio. Il
contribuente può interpellare l’Amministrazione finanziaria al
fine di ottenere un parere relativamente ad un caso concreto e
personale con riferimento all’applicazione delle disposizioni
tributarie, quando vi sono condizioni di obiettiva incertezza
sulla corretta interpretazione di tali disposizioni (interpello
“ordinario puro”) e sulla corretta qualificazione (interpello
“qualificatorio”) di fattispecie alla luce delle disposizioni tribu-
tarie applicabili alle medesime, ove ricorrano condizioni di
obiettiva incertezza. L’art. 11, comma 1 lett. c) della Legge n.
212/2000 disciplina l’interpello c.d. probatorio relativo all’ap-
plicazione della disciplina sull’abuso del diritto ad una specifica
fattispecie. Per approfondimenti sull’istituto dell’interpello, si
veda circolare dell’Agenzia delle entrate, n. 9/E, del 1°aprile
2016.
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agosto 2015, n. 128, aventi ad oggetto l’interpre-
tazione o l’applicazione di norme, anche di ori-
gine convenzionale, concernenti il trattamento
fiscale di una operazione transfrontaliera19;

• i pareri resi su istanze di interpello sui nuovi
investimenti20, presentate ai sensi dell’art. 2 del
D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 147 (c.d. Decreto
internazionalizzazione), aventi ad oggetto l’inter-
pretazione o l’applicazione di norme, anche di
origine convenzionale, concernenti il trattamento
fiscale di una operazione transfrontaliera;

• ogni altro accordo o parere reso su istanze di
interpello con effetti simili alle categorie sopra
evidenziate, aventi ad oggetto una operazione
transfrontaliera, presentate ai sensi di una norma-
tiva emanata in data successiva all’entrata in
vigore del D.Lgs. n. 32/2017.

Con riguardo allo scambio automatico di infor-
mazioni fiscali relativo agli accordi preventivi sui
prezzi di trasferimento il D.Lgs. n. 32/2017 fa
riferimento:

• agli accordi per la preventiva definizione in con-
traddittorio dei metodi di calcolo del valore nor-
male delle operazioni di cui all’art. 110, comma 7
del T.U.I.R. stipulati ai sensi dell’art. 31-ter,
comma 1, lett. a) del D.P.R. n. 600/197321;

• agli accordi per l’applicazione ad un caso con-
creto di norme, anche di origine convenzionale,
concernenti l’attribuzione di utili e perdite alla
stabile organizzazione in un altro Stato di un’im-
presa o un ente residente ovvero alla stabile orga-
nizzazione in Italia di un soggetto non residente,
stipulati ai sensi dell’art. 31-ter, comma 1, lett. b)
del D.P.R. n. 600/197322.

Inoltre, per operazione transfrontaliera il D.Lgs.
n. 32/2017 fa riferimento adun’operazioneouna
serie di operazioni in cui, alternativamente:

• non tutte le parti coinvolte nell’operazione o nella
serie di operazioni risiedono, a fini fiscali, in Italia;

• una o più delle parti coinvolte nell’operazione o
nella serie di operazioni è simultaneamente resi-
dente a fini fiscali in Italia e in una o più
giurisdizioni;

• una delle parti coinvolte nell’operazione o nella
serie di operazioni svolge la propria attività inun’al-
tra giurisdizione tramite una stabile organizzazione
e l’operazione o la serie di operazioni fa parte
dell’attività o costituisce il complesso delle attività
della stabile organizzazione. Un’operazione tran-
sfrontalieraounaseriedioperazioni transfrontaliere
comprendono anche le transazioni poste in essere

daunapersonagiuridicarispettoalleattivitàche tale
persona esercita in un altro Stato membro tramite
una stabile organizzazione;

• che ha un impatto transfrontaliero.

Con riferimento all’ambito temporale di appli-
cazione dei nuovi obblighi, il D.Lgs. n. 32/2017
inserisce nell’art. 5 delD.Lgs.4marzo 2014, n. 29
il nuovo comma 1-bis sulla base del quale i servizi

Note:
19 Il Decreto legislativo “recante disposizioni sulla certezza del

diritto nei rapporti tra Fisco e contribuente” (D.Lgs. del 5 agosto
2015, n. 128) in attuazione della Legge delega fiscale (Legge 11
marzo2014, n. 23) - al fine di promuovere l’adozionedi formedi
comunicazione e di cooperazione rafforzate basate sul reciproco
affidamento tra Amministrazione finanziaria e contribuenti,
nonché di favorire nel comune interesse la prevenzione e la
risoluzione delle controversie in materia fiscale - prevede l’isti-
tuzione del “regime di adempimento collaborativo” fra
l’Agenzia delle entrate e i contribuenti dotati di un “sistema di
rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale,
inteso quale rischio di operare in violazione di norme di natura
tributaria ovvero in contrasto con i principi o con le finalità
dell’ordinamento tributario”. Per approfondimenti in tema di
cooperazione rafforzata con il Fisco, cfr. P. Valente, Elusione
fiscale internazionale, IPSOA, 2014, pag. 3415 ss.; A. Nuzzolo,
P. Valente, “Tax Governance e cooperazione rafforzata con il
Fisco”, in questa Rivista, n. 9/2014.

20 L’art. 2 del D.Lgs. n. 147/2015 ha introdotto il nuovo istituto
dell’interpello sui nuovi investimenti attraverso il quale le
imprese che intendono effettuare nel territorio dello Stato
investimenti “di ammontare non inferiore a trenta milioni di
euro” i quali “abbiano ricadute occupazionali significative in
relazione all’attività in cui avviene l’investimento e durature”
possono presentare all’Agenzia delle entrate un’istanza di inter-
pello al fine di ottenere un parere preventivo in relazione al
trattamento fiscale del Piano di investimento e delle eventuali
operazioni straordinarie che si ipotizzano per la sua
realizzazione.

21 Per ulteriori approfondimenti sui metodi di transfer pricing, cfr.
P. Valente,Manuale del transfer pricing, IPSOA, 2015, pag. 2141 ss.
Occorre tenerepresente che il comma7dell’art. 110delT.U.I.R.
è stato di recente modificato dall’art. 59 del D.L. 24 aprile 2017,
n. 50, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 95 in data 24 aprile
2017.Per effettodi talemodificanormativa, ladeterminazionedel
prezzo di trasferimento nelle operazioni internazionali infra-
gruppo non avviene più con riferimento al principio del c.d.
valore normale, bensì “sulla base delle condizioni e dei prezzi che
sarebbero stati pattuiti tra soggetti indipendenti operanti in con-
dizioni di libera concorrenza e in circostanze comparabili”. Per
ulteriori approfondimenti, cfr. A. Della Rovere, F. Vincenti,
“Italy: Changes to the TP Framework”, in TPWeek, 9 maggio
2017.

22 Per ulteriori approfondimenti in materia di stabile organizza-
zione, cfr. P. Valente, L. Vinciguerra, Stabile organizzazione
occulta: profili applicativi nelle verifiche, IPSOA, 2013; P. Valente,
Convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni, IPSOA,
2016.
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di collegamento23 scambiano direttamente
con gli altri Stati membri le informazioni relative
ai ruling preventivi transfrontalieri e agli accordi
preventivi nel rispetto dei termini e delle
modalità indicati nell’art. 8-bis della Direttiva
2011/16/UE ai sensi del quale sono oggetto di
scambio automatico sia gli accordi emanati,
modificati o rinnovati dopo il 31 dicembre
2016, sia gli accordi emanati, modificati o rinno-
vati nel periodo che ha inizio cinque anni prima
del 1° gennaio 2017.
Il D.Lgs. n. 32/2017 stabilisce inoltre che:

• i servizi di collegamento possono richiedere infor-
mazioni supplementari, compreso il testo inte-
grale del ruling preventivo transfrontaliero o
dell’accordo preventivo sui prezzi di trasferi-
mento, all’altro Stato (nuovo comma 1-ter, art. 5,
D.Lgs. n. 29/2014);

• lo scambio automatico non èobbligatorio qualora
un ruling preventivo transfrontaliero riguardi
esclusivamente la situazione fiscale di una o più
persone fisiche (nuovo comma 1-quater, art. 5,
D.Lgs. n. 29/2014);

• gli accordi preventivi bilaterali o multilaterali sui
prezzi di trasferimento conclusi con Paesi terzi
sono esclusi dall’ambito di applicazione dello
scambio automatico di informazioni nel caso in
cui l’accordo fiscale internazionale, in virtù del
quale è stato negoziato l’accordo preventivo sui
prezzi di trasferimento, non ne consente la divul-
gazione a terzi.

Tali accordi preventivi bilaterali o multilaterali
sui prezzi di trasferimento potranno essere
oggetto di scambio di informazioni ai sensi
dell’art. 9 della Direttiva 2011/16/UE
(“Ambito di applicazione e condizioni dello
scambio spontaneo di informazioni”), qualora
l’accordo fiscale internazionale, in virtù del
quale è stato negoziato l’accordo preventivo

sui prezzi di trasferimento, ne consente la divul-
gazione e l’autorità competente del Paese terzo
autorizza la divulgazione delle informazioni.
Tuttavia, nel caso in cui detti accordi siano
esclusi dallo scambio automatico di informa-
zioni, le informazioni di cui al par. 6 dell’art.
8-bis della Direttiva citata, alle quali si fa riferi-
mento nella richiesta che ha portato all’emana-
zione di detto accordo bilaterale o multilaterale
sui prezzi di trasferimento, sono scambiate ai
sensi dei par. 1 e 2 del citato art. 8-bis. I due
paragrafi disciplinano le modalità di comunica-
zione del ruling o dell’accordo (nuovo comma
1-quinquies, art. 5, D.Lgs. n. 29/2014).
Le informazioni che devono essere comunicate
sulla base della nuova disciplina in esame sono
trasmesse nel registro centrale istituito, entro il 31
dicembre 2017, dalla Commissione europea
relativo alla cooperazione amministrativa nel set-
tore fiscale in cui sono registrate ai fini dello
scambio automatico24.

Note:
23 La lett. c), art. 2, comma 1 del D.Lgs. n. 29/2014 definisce il

servizio di collegamento come “qualsiasi Ufficio diverso
dall’Ufficio centrale di collegamento che è stato designato per
procedere a scambi diretti di informazioni a norma dello stesso
Decreto”. L’Ufficio centrale di collegamento è l’Ufficio che è
stato designato quale responsabile principale dei contatti con gli
altri Stati membri nel settore della cooperazione amministrativa.

24 Nelle more della istituzione del registro, lo scambio automatico
è effettuato utilizzando la rete CNN (c.d. rete comune di
comunicazione), sviluppata dall’Unione Europea per assicurare
tutte le trasmissioni con mezzi elettronici tra le autorità compe-
tenti nel settore della fiscalità. L’art. 2, comma 1, lett. l) del
D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 29 reca la definizione di “rete CCN”:
“la piattaforma comune basata sulla rete comune di comunica-
zione (CCN) e sull’interfaccia comune di sistema (CSI), svilup-
pata dall’Unione Europea per assicurare tutte le trasmissioni con
mezzi elettronici tra l’autorità richiedente di uno Statomembro
e l’autorità interpellata di un altro Statomembro nel settore della
fiscalità”.
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